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La seduta è aperta alle ore IO. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta antimeridiana 
dei 14 gennaio 1953, che è approvato. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. 

La prima è quella rivolta dal senatore Ca­
sardi al Ministro della difesa. Se ne dia let­
tura. 

CERMENATI, Segretario: 

s< Per conoscere se, in seguito alla pubbli­
cazione del libro " Navi e poltrone " di Antonio 
Trizzino, palesemente offensivo per la Marina 
italiana, non intenda intervenire per ristabi­
lire la verità dei fatti che dimostrano lumino­
samente gli sforzi, i sacrifici e gli eroismi 
compiuti nelFultimo conflitto dalla nostra Ma­
rina, che mai ha smentito le sue gloriose tra­
dizioni onde nessuno possa essere tratto in 
inganno sul carattere della pubblicazione, evi­
dentemente ispirata da astiosi sentimenti » 
(2229-LV#e?iza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro della difesa. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Onore­
voli senatori, per la seconda volta ho l'onore 
e il rammarico di prendere la parola in questa 
alta Assemblea per difendere il prestigio della 
Marina italiana dagli attacchi di coloro che, 
secondo una tesi lanciata audacemente nella 
pseudo repubblica di Salò, vorrebbero addos­
sarle la responsabilità del disastro militare che 
la Nazione ha recentemente sofferto. 

Questa volta si tratta di un libello insidioso, 
perchè apparentemente documentato, che il si­
gnor Antonino Trizzino ha pubblicato serven­
dosi di un editore che vi ha aggiunto del suo 
con una copertina offensiva e con una fascetta 
editoriale di presentazione così concepita : « Il 
valore tradito e il tradimento premiato, La 
cruda verità sulle sconfìtte della nostra Ma­
rina ». 

In data 19 gennaio, come un comunicato 
dell'ufficio stampa del Ministero della difesa 
ha annunciato, ho trasmesso denunzia al Pro-
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curatore della Repubblica per vilipendio alle 
Forze armate dello Stato. Pendente questa de­
nuncia dinanzi alla Magistratura, alla quale 
saranno dati gli elementi per la più ampia 
indagine, io mi limiterò, onorevoli senatori, a 
dire le ragioni di questa denunzia sapendo 
con essa di esporre, non soltanto gli imputati, 
ma anche la Marina ad una inchiesta giudi­
ziaria che però giudico necessaria per l'onore 
dell'Arma e per porre fine a queste campagne 
scandalistiche che non possono giovare alla 
resurrezione delle Forze armate e alla dignità 
della Nazione. 

Chi è Fautore del libro incriminato? 
Il signor Trizzino è un maggiore in congedo 

dell'Aeronautica militare con un passato mili­
tare molto movimentato. Poiché ha avuto la 
temerarietà di smentire alcune informazioni 
sul suo conto date dall'ufficio stampa del mio 
Ministero, sono costretto a dare dettagliate 
notizie, tratte dal suo fascicolo disciplinare. 

Il 4 marzo 1927, quale tenente di comple­
mento dell'Esercito, veniva punito con un mese 
di arresti in fortezza con la seguente motiva­
zione : « Malgrado richiami e punizioni persi­
steva nel contrarre debiti che lasciava insoddi­
sfatti ». In data 17 giugno 1928, il tenente 
Trizzino, passato all'Aeronautica, era punito 
con dieci giorni di arresti di rigore e venti 
giorni di arresti semplici. 

Per il suo carattere troppo intimo non ri­
tengo opportuno di darne la motivazione. 

In data 17 gennaio 1935, come capitano di 
Aeronautica, era punito con dieci giorni di 
arresti di rigore con la seguente motivazione : 
« Sopravalutando la propria opera, niente al­
tro che doverosa, creava ed inaspriva una si­
tuazione di rivalità verso un pari grado di 
altra Forza armata dimostrando piena incom­
prensione degli alti doveri riservati agli uffi­
ciali ». 

In data 6 ottobre 1939, come maggiore del­
l'Aeronautica in congedo speciale, era punito 
con un rimprovero con la seguente motiva­
zione : « Avute in breve prestito ed in via 
eccezionale dalla biblioteca del Ministero della 
marina alcune pubblicazioni, non si curava di 
restituirle ed alle sollecitazioni ricevute, dopo 
oltre un anno rispondeva con assicurazioni che 
non venivano mantenute. Nella circostanza di­
mostrava un contegno oltremodo scorretto ». 



Atti Parlamentari — 38135 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXXI SEDUTA DISCUSSIONI 21 GENNAIO 1953 

Il Trizzino è stato sottoposto altresì a due 
Consigli di disciplina, rispettivamente in data 
5 marzo 1941 e 24 febbraio 1948. 

Nella prima inchiesta formale disciplinare 
esperita a carico del maggiore Antonio Triz­
zino, i fatti contestati erano i seguenti : « Sì 
allontanava dalla sede abituale senza lasciare 
il proprio recapito rendendosi irreperibile per 
lungo tempo. Non provvedeva al saldo dei conti 
di albergo ed alla liquidazione di fatture rela­
tive all'acquisto di mobili, vestiario ed oggetti 
preziosi e vari acquistati, provocando ripetute 
sollecitazioni da parte dei creditori alle supe­
riori Autorità. I fatti esposti — oltre tutto 
— denotano assoluta mancanza di serietà, di 
dignità e sregolatezza nella vita privata del­
l'ufficiale ». 

Il Consiglio di disciplina giudicò l'ufficiale 
non meritevole di conservare il grado. Il Sot­
tosegretario dell'epoca non sanzionò questa de­
cisione e lo pose in congedo d'autorità. 

Nella seconda inchiesta formale disciplinare 
a carico del maggiore Antonino Trizzino, i fatti 
contestati erano i seguenti : « Aver contratto 
dopo il provvedimento di collocamento in con­
gedo, nuovi debiti lasciandoli insoluti e non 
aver soddisfatto a quelli contratti precedente­
mente al succitato provvedimento, provocando 
ripetute sollecitazioni alle superiori Autorità; 
non aver mantenuto impegni assunti avvalen­
dosi della qualità di ufficiale superiore del­
l'Aeronautica, verso la Reale società geografica 
italiana e la biblioteca del Ministero della ma­
rina, cui non aveva restituite pubblicazioni 
avute in breve prestito in via d'eccezione per 
riguardo all'Amministrazione cui appartiene; 
non aver ottemperato ad inviti e richieste delle 
Autorità superiori ed aver rilasciato alle stesse 
dichiarazioni non vere e non mantenute ». 

Anche questo Consiglio di disciplina decise 
che l'ufficiale non era meritevole di conservare 
il grado. 

Questa volta la decisione fu sanzionata dal 
Ministero, ma fu revocata dal Consiglio di 
Stato, il quale rilevò che la materia del giu­
dizio era sostanzialmente identica a quella del 
primo provvedimento e i fatti nuovi non erano 
tali da meritare peggiore sanzione. 

Pende tuttora un nuovo ricorso del Trizzino 
al Consiglio di Stato. 

Nel periodo fascista il Trizzino fu redat­
tore responsabile de « Il Figaro », collabora­

tore de « Il Minuto », del « Tevere » e della 
v< Rivista della razza ». 

11 5 aprile 1949 la Corte di appello di Roma 
ha confermato la sentenza emessa il 5 giugno 
1948 dal Tribunale di Roma di lire 11.150 di 
multa, per il reato di diffamazione a mezzo della 
stampa. 

Questi i precedenti morali dell'autore del 
libro. 

Il 6 marzo 1952 il Trizzino si presentò al­
l'ammiraglio Fioravanzo, direttore dell'Ufficio 
storico della Marina, dicendo che era stato 
incaricato di esaltare episodi eroici meno noti 
della lotta sul mare, sia in articoli di giornali, 
sia in radio-conversazioni. 

Fu avvertito dall'ammiraglio Fioravanzo e 
dal comandante Ceccacci, che doveva sottoporre 
i suoi scritti alla loro approvazione prima della 
pubblicazione. 

Per guadagnare la fiducia scrisse sul settima­
nale « Epoca » il 9 agosto 1952 un articolo 
assai laudativo sul ricupero dei documenti del 
« Mohavk ». 

Ebbe così una tessera di ingresso negli ar­
chivi. Al tavolo delle consultazioni era appli­
cato bene in vista un quadretto contenente le 
norme per i consultatori. Esse dicono : 

« Il consultatore ha l'obbligo di prendere 
visione delle presenti norme, impegnandosi a 
sottoporre all'esame del Direttore dell'ufficio 
storico qualsiasi sua pubblicazione o lavoro 
destinato alla divulgazione, attinente o deri­
vato dalla concessa consultazione ». 

Dati i precedenti dell'autore ed il modo sub­
dolo con cui si era introdotto negli archivi della 
Marina, non ci si poteva attendere un libro 
obiettivo di critica storica. 

La tesi, per così dire tecnica, del libro è la 
responsabilità dello Stato Maggiore dell'Aero­
nautica per non aver dato impulso alla costru­
zione di aero-siluranti che avrebbero deciso 
della guerra sul mare, meglio degli ordinari 
bombardieri. E fin qui niente di male. 

La tesi politica è quella cara ai fascisti di 
Salò e cioè che i capi della Marina — le pol­
trone — in occulto accordo col nemico, avreb­
bero sabotato la guerra, senza preoccuparsi 
delle vittime. 

Io ho qui una lunga analisi, fatta da esperti, 
delle affermazioni contenute nel libro, confron­
tate con le « fonti » indicate dall'autore e coi 
documenti da lui consultati. È quasi, come ve-
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dono, un altro libro. Lo passerò al magistrato 
per la sua indagine. A me pare risulti chiaro 
che il Trizzino ha parafrasato, con estrema 
tendenziosità, le narrazioni contenute nelle 
fonti, così da falsarle costantemente nella let­
tera e nello spirito ed ha sistematicamente 
trascurato ogni elemento contenuto nei do­
cumenti consultati presso l'Ufficio storico, che 
gli pareva contrario al suo malevolo intentò. 

L'autore cita più volte l'ammiraglio Maugeri, 
per avvalorare la tesi del tradimento, omet­
tendo che una sentenza elaboratissima del Tri­
bunale militare lo ha assolto con formula piena. 
Cita l'ammiraglio Bruto Brivonesi, al quale fa 
ampia ritrattazione, dichiarando trattarsi di 
Bruno (e non di Bruto) Brivonesi, ma omette 
di dire che anche l'ammiraglio Bruno Brivo­
nesi fu assolt3 dal Tribunale militare, perchè 
il fatto non costituisce reato. 

Inesattezze, omissioni deformazioni, contro­
verità, si trovano a pagine 55, 56, 59, 60, 61, 
64, 66, 191-93, 213, 215, 220-221, 224-226, 239, 
240-244, 245, 246, 253, cioè lungo tutto il libro 
come sarà dimostrato al giudice inquirente, 

Che gli inglesi, onorevoli senatori, avessero 
informatori in tutti i territori interessanti il 
loro conflitto con l'Asse non solo è indubbio, 
ma è naturale. Anche le Forze armate italiane 
avevano un ottimo servizio di informazioni 
navali, che, mettendo a profitto mezzi occulti 
e mezzi tecnici, permetteva di seguire con 
buona approssimazione, ogni loro movimento. 
È notorio, ad esempio, che la forza navale di­
slocata a Gibilterra non poteva lasciare il porto 
senza che la Marina italiana lo sapesse. 

Ma il Trizzino espone la tesi che le spie fos­
sero addirittura gli ammiragli, le « poltrone » 
di Supermarina, e non ignora che le « poltrone » 
di Supermarina erano e furono occupate da 
combattenti che ci si avvicendavano portan­
dovi la loro parte di esperienza bellica. Mau­
geri, per esempio, era stato valoroso combat­
tente al comando di un incrociatore prima di 
essere nominato capo del Servizio informazioni. 
Qualsiasi persona dotata di un minimo di sen­
sibilità morale inorridirebbe davanti alla mo­
struosa idea che gli uomini avvicendatisi in 
Supermarina si tradissero a vicenda passando 
dalle navi alle « poltrone ». 

Se per aberrante ipotesi così fosse, non si 
comprenderebbe come la Marina sia riuscita 

a mantenere il segreto su due importanti or­
ganizzazioni. 

Quella della Forza navale speciale, istituita 
nell'ottobre 1940, al comando dell'ammiraglio 
Vittorio Tur con sede in alto Tirreno, e ehe 
per oltre due anni eseguì una vasta attività 
addestrativa insieme con intere divisioni del­
l'Esercito in vista di operazioni di sbarco in 
territori nemici (Malta compresa). L'ammira­
glio Tur in una serie di articoli pubblicati di 
recente da « Il Tirreno » di Livorno e ripro­
dotti da altri giornali ne parla ampiamente e 
si diffonde anche sulla questione del pieno 
successo del mantenimento del segreto : gli in­
glesi non riuscirono ad avere sentore dell'esi­
stenza della Forza navale speciale che nel mag­
gio del 1942, ma senza conoscerne mai né la 
dislocazione né lo scopo. 

Quella dei «mezzi d'tassalto», della quale 
gli inglesi ignorarono sempre organizzazione, 
centri di addestramento, mezzi e modalità di 
impiego, metodi di costruzione dei mezzi stu­
diati in modo da non far supporre di che cosa 
si trattasse. Gli inglesi furono sempre colti 
alla sprovvista da tutti gli attacchi sferrati 
dalla ormai famosa organizzazione. Dopo l'8 set­
tembre, appena dichiarata la ' cobelligeranza, 
chiesero immediatamente notizie dei misteriosi 
(per loro) mezzi d'assalto per metterli a col­
laborare con loro nella guerra di liberazione. 

Un libro che non si fosse proposto fini scan­
dalistici non avrebbe intenzionalmente taciuto 
sulle condizioni di estrema difficoltà della guerra 
sul mare e i risultati ottenuti dalle forze aereo-
navali. Eppure erano argomenti questi bene 
illustrati nelle fonti da lui consultate. In modo 
particolare l'assillo quotidiano dell'urgente ne­
cessità dei trasporti in varie direttrici, così 
che più convogli erano (in andata e in ritorno) 
contemporaneamente sempre in navigazione, 
con perdite e con continuo logorìo delle unità 
navali ed aeree assegnate alla loro difesa; il 
raggio d'azione dei velivoli siluranti inglesi, 
che da circa 100 miglia nei primi mesi della 
guerra passò gradatamente a una dimensione 
ricoprente tutte le rotte percorribili, mentre 
la limitata autonomia dei caccia italiani non 
consentiva la protezione dei convogli fuori da 
limitate zone costiere ; « la tragedia della 
nafta », assai bene illustrata dal Bragadin in 
un capitolo così intitolato, per cui — esaurita 



Atti Parlamentari — 38137 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXXI SEDUTA DISCUSSIONI 21 GENNAIO 1953 

nell'autunno 1941 la provvista di 1.700.000 
tonnellate con cui il fascismo era entrato in 
guerra — le navi maggiori furono spesso co­
strette all'immobilità per mancanza di com­
bustibile, e non di rado si dovettero rifornire 
le siluranti prelevando la nafta dai depositi 
di bordo delle navi maggiori; il fatto che gli 
inglesi, di fronte all'attività delle nostre forze 
navali ed aeree sono stati costretti a rinunciare 
al Mediterraneo, tentando dodici volte soltanto, 
in 39 mesi di lotta, di rifornire Malta: ogni 
volta si videro costretti a mobilitare tutte le 
forze, senza preoccupazioni per il consumo della 
nafta e per le perdite, date le loro possibilità 
di sostituzione delle navi perdute (il che in­
fluiva in modo sostanziale sulla diversa impo­
stazione e condotta, strategica e tattica, della 
guerra nei due campi avversi); il fatto che è 
stato inflitto all'avversario un tonnellaggio di 
perdite in navi militari (la perdita di navi 
mercantili, non è ancora ufficialmente cono­
sciuta) superiore a quello subito dall'Italia 
(412 mila inglesi contro 291 mila italiane) e 
che ciò non sarebbe stato possibile se la Ma­
rina e l'Aeronautica non si fossero strenua­
mente battute malgrado l'inferiorità dei mezzi. 
Il libro non ha tenuto alcun conto dell'attività 
delle navi maggiori per proteggere il traffico, se 
non accennando a qualche crociera nell'autun­
no del 1941 per dedurne che non avendo sempre 
fatto così sì erano condannati a morte i pi­
roscafi. Attività invece notevole, tenuto conto 
della penuria di nafta: sì tratta, infatti, di 
160 crociere degli incrociatori, di 4.485 degli 
incrociatori ausiliari, oltre a 17 delle coraz­
zate. 

Lo sforzo e l'efficienza protettiva dei piro­
scafi da parte della Marina e dell'Aeronautica, 
è rappresentato da queste cifre: uomini tra­
sferiti oltremare 1.180.000, con una perdita 
media del 2 per cento (8 per cento nei traffici 
con la Libia), materiali trasportati oltremare: 
4.067.000 tonnellate, con una perdita media 
deir i l per cento (14 per cento nei traffici con 
la Libia). 

Per accusare dì viltà gli ammiragli italiani 
— di viltà e di tradimento — perchè i convogli 
erano facilmente reperibili anche di notte e as­
saliti improvvisamente in condizioni di schiac­
ciante superiorità, il Trizzino dimentica il 
ruolo che nella guerra navale ha avuto la 

grande scoperta del « radar » pressoché ignoto 
allora alla nostra Marina. Eppure non mancano 
illustrazioni di questa tragica deficienza dalle 
fonti cui il Trizzino, deformandole, ha tratto 
materia per il suo scandalismo. 

Era là, il « radar », l'occhio della notte della 
Marina britannica, la principale spia degli in­
glesi, che non solo scopriva il bersaglio ma 
vi aggiustava il tiro, mentre i cannoni delle 
nostre navi sparavano alla cieca su un ne­
mico invisibile. 

Onorevoli senatori, sono dolente di aver con­
tribuito forse alla diffusione di questo libello, 
se il magistrato non riterrà, nella sua compe­
tenza, di toglierlo dalla circolazione. Ma quan­
do penso che del personale che si trovava a 
bordo delle navi affondate è morto il 30 per 
cento degli equipaggi, il 50 per cento degli 
ufficiali, il 75 per cento dei comandanti, il 100 
per cento degli ammiragli, mi spiego che uno 
dei nostri colleghi, senatore e ammiraglio, ab­
bia voluto darmi l'occasione di difendere il 
valore sfortunato dei nostri combattenti sul 
mare. 

Essere stati, come molti di noi sono stati* 
avversari della guerra, non ci impedisce — 
anzi ! — di inchinarci dinanzi a questi fratelli 
nostri senza colpa, sacrificati ad una causa che 
non potevano discutere. Ma lasciatemi dire che 
è infinitamente triste constatare che troppi ita­
liani, ancorati alla disfatta e incapaci di tra­
sportarsi nell'atmosfera della resurrezione, 
continuano a tormentare le nostre piaghe e 
a razzolare nelle nostre sventure. Più triste 
se dal lucro che ne ricavano, diventa sospetta 
la loro pretesa eli essere mossi esclusivamente 
da desideri di verità e di giustizia. {Vivi ge­
nerali applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Casardi per dichiarare se è soddisfatto. 

CASARDI. Ringrazio l'onorevole Ministro 
di essere intervenuto personalmente a rispon­
dere alla mia interrogazione e lo ringrazio delle 
ampie notizie e delucidazioni che ci ha dato. 
Non entro, e non devo entrare in questo mo­
mento, nel merito della materia che, seppur 
succintamente, ma con estrema chiarezza, ha 
già esposto il Ministro. Mi limito ad esprimere 
tutto il mio compiacimento per il fatto che il 
Mmistro ha denunciati all'Autorità giudiziaria 
l'ignobile autore e l'ignobile editore di quel 
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velenoso libro scritto colla penna intinta nel 
fiele più che nell'inchiostro. Dopo di ciò non 
c'è che da attendere la parola del magistrato. 
Mi dichiaro soddisfatto della risposta dell'ono­
revole Ministro. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue una interrogazione 
della onorevole Merlin Angelina, al Ministro 
dell'interno. Se ne dia lettura. 

• CERMENATI, Segf ebario : 

« Per conocere con quale criterio, in base a 
quali leggi od ordini speciali e per quale scopo 
la Questura di Napoli abbia obbligato di sotto­
porsi a visita sanitaria alcune ballerine scrit­
turate, con regolare contratto di lavoro, in 
quella città, ed intenda inoltre schedarle, rac­
cogliendo le loro fotografìe, dati anagrafici, ecc. 
r L'interrogante chiede il parere del Ministro 
su questo illegale, umiliante e degradante trat­
tamento fatto a lavoratrici dello spettacolo, cit­
tadine italiane che andrebbero invece protette 
e tutelate nella loro dignità » (2130-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 
- BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Vin-
terno. La materia è di una certa delicatezza, è 
vero, ma l'onorevole interrogante, che vuole 
precisazioni, mi costringe a dare una risposta 
senza eccessivi velami; e di ciò debbo chiedere 
venia. 

Debbo dire infatti, che l'Ufficio del buon co­
stume della Questura di Napoli, nel corso della 
vigilanza esercitata a tutela della moralità e 
sanità pubblica, tempo addietro venne a sco­
prire che, non dirò molte, ma alcune donne di 
facili costumi, per sfuggire agli accertamenti 
celtici, si erano fatte scritturare, con contratti 
fittizi e compiacenti presso dancing ed altri lo­
cali de* genere esistenti in quella città. 

Alcune di esse si erano anche munite di tes­
sere di iscrizione ai sindacati lavoratori dello 
spettacolo, con la qualifica « generica », tes­
sera che si ottiene tuttora mediante il solo ver­
samento di un contributo fisso. 

Ad evitare che, con tale espediente, venis­
sero impunemente diffuse malattie veneree, è 
stato di conseguenza stabilito che i gestori dei 
dancing cittadini, trasmettessero al predetto 
Ufficio del buon costume l'elenco delle prosti­
tute scritturate quali « ballerine di sala » per 

avviarle, ogni cinque giorni, a visita medica, 
al fine degli accertamenti di legge. 

Dal canto suo, l'Ispettore dermosifilografo 
del centro accertamento dermoceltico della Pre­
fettura di Napoli, invia allo stesso ufficio gli 
elenchi nominativi delle prostitute scritturate 
quali ballerine di sala, che sono state sottopo­
ste a visita medica, annotando i nominativi di 
quelle risultate ammalate. Queste ultime, diver­
samente da quanto viene praticato per tutte le 
altre prostitute avviate alla visita e risultate 
contagiate, non vengono ricoverate in ospedale, 
ma ad esse viene solo imposto di non recarsi a 
ballare nei locali ove sono scritturate, fino a 
quando non abbiano comprovata l'avvenuta 
guarigione. 

Tale procedura è da ritenersi perfettamente 
giustificata, in quanto è notorio che le nomi­
nate ballerine di sala, non avendo in genere al­
tri mezzi per vivere, si recano in quei locali 
notturni per l'esclusivo scopo di poter avere 
qualche possibilità, diremo, posteriore, per non 
usare una espressione più cruda. (Interruzione 
del senatore Grisolia). 

Da tale forma di controllo sono peraltro 
escluse le ballerine vere e proprie, e questa è 
la sostanza della risposta, che! agiscono nei lo­
cali mediante una regolare scrittura, e non con 
la semplice qualifica di generica. 

L'utilità della vigilanza così esercitata, ai fini 
della prevenzione dei contagi venerei, sul conto 
delle ballerine di sala, comunemente denomi­
nate entreneuses, è dimostrata dal fatto che 
molte di esse, sottoposte a visita medica, ven­
gono periodicamente trovate affette da mali 
del genere. 

D'altra parte le interessate stesse, nel di­
chiarare senza riserve che i gestori dei locali 
non corrispondono loro alcuna retribuzione per 
l'opera prestata, ammettono concordemente di 
essersi scritturate per esercitare agevolmente 
e proficuamente la prostituzione clandestina. 
Non risponde poi assolutamente a verità che 
prostitute vaganti siano state fotografate in 
occasione della visita sanitaria. 

Sia comunque ben chiaro che le misure adot­
tate non riguardano la categoria delle vere la­
voratrici dello spettacolo, assunte con regolare 
contratto, ma solo le prostitute nomadi e quelle 
che si recano nei locali notturni per le finalità 
accennate. 
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Considerati comunque i gravi pericoli per la 
moralità e la salute pubblica che le misure me­
desime tendono, in quanto possibile, a preve­
nire, debbo concludere che le preoccupazioni 
della onorevole interrogante non sembrano giu­
stificate e che l'autorità di Pubblica sicurezza 
di Napoli ha rettamente agito, dati gli scopi 
da raggiungere. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la ono­
revole interrogante per dichiarare se è soddi-
statta. 

MERLIN ANGELINA. Onorevole Sottose­
gretario, mi aspettavo la risposta che mi ha 
dato. Evidentemente la Questura di Napoli ha 
agito in conformità di quella regolamentazione 
contro la quale ho appuntato gli strali con la 
mia famosa legge o meglio, con la legge che mi 
ha reso, mio malgrado, famosa, perchè colpisce 
un malcostumo, sancito dalla legge attuale. 

La regolamentazione della prostituzione è 
stata una trovata di Napoleone I, nel 1802, e 
dovevo essere la suprema lex del momento per 
salvaguardar? le truppe dalle malattie conta­
giose delle varie donnine, che la miseria e le 
miserie della guerra, spingevano verso i soldati 
per potersi guadagnare da vivere. Cavour, in 
seguito alle pressioni dei generali francesi, ve­
nuti in Italia per la seconda guerra di indipen­
denza, ha adottato le stesse misure, le quali 
sono durate illegalmente per ben 30 anni, per­
chè non erano mai state approvate dal Parla­
mento. Poi il Parlamento approvò la regola­
mentazione e il fascismo modificò la tessera di 
Polizia in una ipocrita tessera sanitaria, che 
è in realtà poliziesca. La mia legge è stata ap­
provata dal Senato e giace purtroppo ancora 
ali? Camera. Ecco perchè tali inconvenienti 
continuano a verificarsi. Lei mi ha detto che 
la visita alle ballerine è stata fatta per tute­
lare la moralità pubblica e la pubblica salute. 
Demando : perchè la Polizia non penetra in al­
tri locali di lusso e non prende le varie signore 
e non le porta all'ambulatorio? Anche in que­
sto settore c'è una discriminazione tra citta­
dina e cittadina. Qui si tratta, lei lo ha detto, 
di povere ragazze, le quali vanno a fare le 
entmineuses nei locali pubblici. Perchè? Forse 
perchè la danza, secondo una definizione, do­
vrebbe produrre degli stati d'estasi, che met­
tono in comunicazione l'uomo con la divinità?... 
(Commenti). 

BUBBiO, Sottosegretario Oi Stato per l'in­
terno. Non con la divinità; con la donna. 

MERLIN ANGELINA. Appunto! Io 'non 
credo che quelle poverette debbano mettere in 
comunicazione i soldati americani, che frequen­
tano determinati luoghi di Napoli, con la di­
vinità, ma con qualche cosa di molto in basso! 
Comunque, non voglio qui fare delle disquisi-
zion', perchè, sarebbe ridicolo, ma quando delle 
ballerine scrivono una lettera come quella che 
leggerò, che non è stata sollecitata da me, ma 
e la copia di una lettera mandata al Procura­
tore della Repubblica (e si vede bene che si 
tratta di donne semplici, le quali scrivono fa­
cendo degli errori di grammatica e di ortogra­
fia), io non giudico se esse esercitano una di­
sgraziata professione, ma debbo tenere pre­
sente che vi sono spinte dalla nostra situazione 
economica che non dà possibilità di lavoro alla 
donna o la dà in maniera insufficiente, e debbo 
protestare se si infierisce contro d: loro. Ella 
stessa, signor Sottosegretario, ha detto che i 
proprietari di cmei locali non le pagano nem­
meno, e pertanto sono costrette ad un vergo­
gnoso lavoro supplementare. Esse scrivono: 
« Siamo delle sventurate, è vero, ma fino ad un 
certo punto. La nostra professione è quella di 
ballerine e la esercitiamo nei tabarins della 
città. Siamo state Ingaggiate con regolare con­
tratto di lavoro per due mesi e fino a pochi 
mesi fa esercitammo tale mestiere nei locali 
di Roma ». E qui descrivono come sono state 
tesserate dopo essere state sottoposte a visita 
coatta. 

Onorevole Sottosegretario, sono una donna * 
con i capelli bianchi e posso capire tante cose ; 
posso capire anche le necessità di uomini, di 
soldati obbligati a vivere lontani dalle loro 
case. Noti però che questo fatto è accaduto a 
Napoli e sappiamo tutti che cosa è diventata 
Napoli, ora base della Marina americana. Ri­
peto : posso capire le necessità di quei soldati, 
ma per accoglierne le esigenze, non si deve 
porre la donna italiana, anche la più disgra­
ziata, nella condizione di essere dichiarata 
abile per certi servizi. Se i soldati americani 
vogliono delle donne, lei, onorevole Sottosegre­
tario, voi, del Governo italiano, dite al Go­
verno americano che li faccia seguire dalle loro 
donne, ma non si degradi la donna italiana. 
(Approvazioni dalla sinistra. Commenti). 
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BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Non faccio commenti; ma mi limito ad 
osservare che non può essere revocata in dub­
bio la necessità del provvedimento, la finalità 
è del tutto diversa da quella opposta dalla in­
terrogante; qui si tratta unicamente di impe­
dire la diffusione di un terribile male: questa 
è la mia finalità; che queste donne guariscano 
e potranno fare quel che fanno sempre... 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Jannelli al Ministro dell'interno ed 
all'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica sulla situazione ospedaliera della città 
di Napoli (2132-Urgenza). 

Poiché il senatore Jannelli non è presente, 
la sua interrogazione si intende decaduta. 

Segue un'interrogazione del senatore Roveda 
al Ministro dell'interno. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Premesso che la Questura di Udine, in data 
30 settembre 1952, ha notificato: 

" L'anno millenovecentocinquantadue addì 29 
del mese di settembre in un ufficio della Que­
stura di Udine, ad ore 16,30 ; innanzi a noi sot­
toscritto dottor Claudio Sirignano, commissa­
rio aggiunto di pubblica sicurezza, è presente il 
signor Dell'Anese Giordano di Galliano nato 
a Premariacco (Udine) di anni 28, residente a 
Cividale, segretario della F.I.O.M. sezione di 
Udine, al quale notifichiamo che tutte le as­
semblee sindacali, che si intendono organizzare 
sui piazzali antistanti o agli ingressi degli sta­
bilimenti industriali e delle aziende nei giorni 
1 e 2 ottobre prossimo, di cui al preavviso - let­
tera delia sezione della F.I.O.M. n. 288 di pro­
tocollo datata 26 settembre, a firma del signor 
Ciocchìatti, sono vietate in luoghi pubblici e 
cioè vie, piazze, piazzali, ecc. per misure di or­
dine e sicurezza pubblica. 

" Le assemblee di che trattasi possono essere 
tenute in locali aperti al pubblico, come sale 
cinematografiche, sale di associazioni, ecc. 

" Il signor Dell'Anese prende atto della no­
tifica di divieto. 

" Di quanto sopra è stato redatto il presente 
verbale che previa lettura e conferma viene 
sottcscritto da noi verbalizzante e dal signor 
Dell'Anese al quale si rilascia copia ". 

P.to Claudio SIRIGNANO 
Commissario aggiunto di P. S 

« Chiedo di sapere se il divieto imposto dal 
Questore di Udine, di tenere assemblee sinda­
cali in posti pubblici di lavoratori e di cittadini 
per riferire sui lavori dei congressi delle orga­
nizzazioni sindacali che si sono tenuti e si con­
tinuano a tenere in preparazione del Congresso 
nazionale della F.I.O.M. e di quello della Con­
federazione generale italiana del lavoro è una 
direttiva di codesto Ministero o una iniziativa 
di quella Questura. Nel primo caso desidero co­
noscere quali sono state le ragioni per le quali 
ai lavoratori e cittadini di Udine e provincia 
è stato limitato il diritto di tenere assemblee 
sindacali m posto pubblico, diritto sancito dalla 
Costituzione; nel secondo caso chiedo di co­
noscere quali provvedimenti sono stati presi o 
si intendono prendere contro il questore di 
Udine responsabile della violazione dei diritti 
dei cittadini, essendo evidente che le assemblee 
sindacali dei lavoratori tenute in piazze, piaz­
zali, ecc. non hanno mai rappresentato turba­
mento all'ordine ed alla sicurezza pubblica» 
(21S$-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. La Camera confederale del lavoro di 
Udine aveva predisposto un programma che 
prevedeva una trentina (mi pare 27) di cosid­
dette « assemblee sindacali di lavoratori », da 
tenersi in parte nel capoluogo e in parte in 
provincia, dal 1° ottobre in poi. 

Tali « assemblee » si sarebbero svolte in ge­
nerale in luoghi pubblici e precisamente da­
vanti agli ingressi degli stabilimenti o in piaz­
zali antistanti agli stessi. La scelta delle loca­
lità delle riunioni che avrebbero, inevitabil­
mente, turbato la libera uscita dei lavoratori 
dagli stabilimenti, aveva l'evidente scopo di 
trattenere gli operai ad ascoltare i comizi. In 
tal modo si sarebbe esercitata, per lo meno, 
una indiretta coercizione morale verso ì lavo­
ratori stessi. 

Non è dubbio che tutto ciò avrebbe potuto 
recare pregiudizio all'ordine pubblico e deter­
minare incidenti. 

Pertanto, la locale autorità di pubblica si­
curezza, tenuto anche conto che per il numero 
rilevante dei comizi annunziati, e tutti per i 
primissimi giorni di ottobre, non era possi­
bile predisporre un adeguato servizio di ordì-
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ne pubblico, non ha ravvisato l'opportunità di 
concedere l'autorizzazione. 

Debbo aggiungere che è da escludere che il 
divieto sia stato impartito dal Ministero, spet­
tando unicamente alle autorità locali di pub­
blica sicurezza la valutazione delle condizioni 
locali per la concessione di simili autorizza­
zioni; come del pari debbo escludere che si 
voglia ad ogni costo precludere ed impedire 
l'attività sindacale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Roveda, per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

ROVEDA. La risposta del Sottosegretario 
per l'interno non si può accettare e non si può 
approvare, perchè non risponde direttamente 
al problema che è stato posto. Anzitutto sa­
rebbe stato utile sapere la ragione per cui è 
stato cambiato il questore di Udine, in seguito 
a provvedimento del Ministero degli interni. 
Che in una città, in una provincia come Udine 
si siano deliberate dalla Camera del lavoro 27 
assemblee precongressuali, non mi sembra af­
fatto esagerato, se si tiene conto del numero 
degli organizzati ; accettare poi come fatto con­
creto che una assemblea sindacale pubblica 
rappresenti un turbamento dell'ordine pub­
blico non mi sembra possibile, perchè allora 
dovremmo ammettere che la funzione sindacale 
è di per se stessa un turbamento all'ordine 
pubblico. 

Il problema dell'assemblea, onorevole Sotto­
segretario, risponde a due necessità: la prima 
che non è sempre passibile avere locali ampi 
da contenere i lavoratori; la seconda che gli 
orari slessi sono tali per cui, se si tien conto 
che nelle grandi fabbriche ci sono anche iscrit­
ti all'organizzazione lavoratori che vengono da 
altri paesi, è necessario creare le condizioni più 
favorevoli, perchè i lavoratori possano discu­
tere i loro problemi. È che in quel periodo a 
Udine, non solo non si è permesso di tenere 
assemblee pubbliche, ma si rendevano pratica­
mente impossibili anche le stesse assemblee 
della Camera del lavoro. Si è esplicata ad Udine 
una vera opera di intimidazione, prova ne sia 
che per arrivare alla Camera del lavoro si 
dovevano presentare tessere, controtessere, ecc. 

Evidentemente con tutto ciò si tendeva a 
sabotare l'attività sindacale di questa Provin­

cia. Vi è stato un industriale che talmente in­
dignato dal comportamento della Polizia ha 
offerto il proprio territorio perchè vi si tenes­
sero le assemblee, mentre è chiaro che ad un 
industriale un'assemblea sindacale comporta 
sempre qualcosa contro i suoi interessi. 

Onorevole Sottosegretario, il fatto è che in 
generale i vostri questori, i vostri prefetti, 
tendono ad ostacolare in tutte le maniere l'at-
iività sindacale. Si è arrivati, onorevole Sotto­
segretario, a chiedere le informazioni sui di­
rigenti sindacali da parte delle questure, come 
se fossero dei malfattori, ciò la questura fa 
anche per i membri di commissioni interne, cioè 
della gente che presta maggiore attività nel 
campo sindacale. Un sistema di questo genere 
non soltanto non è permesso dalla nostra Co­
stituzione, ma non lo dovrebbe essere nemmeno 
dal buon senso in un Paese democratico, dove 
un segretario della Camera del lavoro è tallo­
nato dalla Polizia e le informazioni sul suo 
conto avvengono attraverso la portinaia e spesso 
le domande sono di genere tutt'altro che one­
sto, e non voglio definire i casi particolari. 

È noto che in Italia i marescialli dei carabi­
nieri, gli agenti di pubblica sicurezza ten­
dono ad intimidire in ogni occasione i lavora­
tori dirigenti che esplicano attività sindacali. 
Molto probabilmene questo problema dovrà es­
sere esaminato un po' più profondamente, ma 
è chiaro che la risposta che l'onorevole Sotto­
segretario ha dato è troppo superficiale e non 
è consona al diritto che i cittadini in Italia 
hanno di avere la possibilità di esplicare la 
loro attività sindacale e di assistere alle riu­
nioni che le loro organizzazioni sindacali in­
dicono. 

PRESIDENTE. Seguono due interrogazioni, 
l'una del senatore Tommasini e l'altra del se­
natore Cornaggia Medici, rivolte al Ministro 
dei trasporti. 

Poiché concernono lo stesso argomento, pro­
pongo che siano svolte congiuntamente. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta­
bilito. 

Si dia lettura delle due interrogazioni. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere secondo le risultanze dell'in­
chiesta quali furono le cause del recente falso 
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istradamento a Reggio Emilia dell'elettrotreno 
R/522 che portò per conseguenza cinque morti 
e numerosi feriti. 

« Chiede inoltre quali provvedimenti si in­
tenda adottare per evitare disgrazie di siffatta 
gravità » (2152) ; 

« Per sapere, a seguito dei gravi incidenti 
ferroviari accaduti a Reggio Emilia il giorno 
1° ottobre 1952 ed a Tavernelle-Altavilla il 
14 ottobre 1952, quali provvedimenti tecnici 
sono in corso per ottenere che, quando gli 
scambi siano deviati o le sbarre dei passaggi a 
livello aperte, il traffico sia bloccato automati­
camente » (2161). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i trasporti, 
senatore Focaccia. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Gli impianti della stazione di Reggio 
Emilia e quelli del passaggio a livello km. 188 
più 093 della linea Milano-Venezia, fra le sta­
zioni di Tavernelle-Altavilla e Montebello, 
erano in condizioni di perfetta efficienza, così 
da garantire la sicurezza della circolazione. 

L'inconveniente verificatosi a Reggio Emilia 
il 1° ottobre u. s. è dipeso da inosservanza del­
le chiare e tassative disposizioni che regolano 
le cautele da osservare durante i lavori di 
manutenzione degli impianti. 

L'investimento del 14 ottobre u.s. al passag­
gio a livello km. 188+093, in base agli elementi 
finora acquisiti, risulta essersi verificato, non 
per mancata chiusura delle barriere, mano­
vrate a distanza, ma per manovra abusiva del­
le barriere stesse da parte degli utenti della 
strada. 

In particolare, per quanto riguarda il pri­
mo incidente, è da rilevare che la maggior 
parte delle stazioni della rete delle Ferrovie 
dello Stato, sono munite di impianti del tipo 
esistente a Reggio Emilia, hanno cioè devia­
tori assicurati mediante fermascambi a chiave, 
i quali essendo collegati con le leve dei segnali, 
realizzano appunto il necessario vincolo tra gli 
scambi dell'itinerario che deve essere per­
corso dal treno ed il segnale che ne comanda la 
marcia. È risultato dall'inchiesta esperita da­
gli organi ferroviari che in precedenza all'ar­
rivo del rapido R/522, l'operaio addetto alla 
manutenzione degli apparati di sicurezza, sen­

za prendere, come prescritto, i preventivi ac­
cordi scritti col personale incaricato del rice­
vimento del treno, smontò il fermascambio che 
assicurava l'ingresso sul terzo binario del ra­
pido, rendendo così possibile la sua manovra 
per il 2° binario occupato da un treno merci, 
nonostante fosse bloccata nella serratura cen­
trale la chiave che doveva garantire il tran­
sito del rapido stesso nel predetto binario 3°. 

Si conferma, pertanto che al grave inconve­
niente è completamente estraneo il tipo degli 
apparati di sicurezza esistenti nella stazione di 
Reggio Emilia, in quanto tali apparati, che 
sono in opera anche in molte altre stazioni 
della rete, sono pienamente efficienti e collau­
dati da lunghi anni di esercizio. 

Per quanto riguarda le barriere dei pas­
saggi a livello è da osservare che il loro colle­
gamento con i segnali fissi è realizzato soltanto 
per passaggi a livello che si trovino in condi­
zioni speciali, per esempio nell'ambito delle 
stazioni, mentre per gli attraversamenti stra­
dali m piena linea, il provvedimento non è 
attuabile, dato il gran numero dei segnali che 
si dovrebbero impiantare e le dannose riper­
cussioni che se ne avrebbero sulla regolarità 
della circolazione dei treni. 

La questione, che interessa tutte le Ammi­
nistrazioni ferroviarie, è stata trattata anche 
di recente in sede di convegni internazionali, 
ed è stata risolta riconoscendo l'impossibilità 
pratica di realizzare un generalizzato vincolo 
fra le barriere dei passaggi a livello ed i se­
gnali ferroviari. 

L'Amministrazione delle ferrovie italiane 
dello Stato è tra quelle che trattano con parti­
colare prudenza la materia della protezione 
dei passaggi a livello, tanto è vero che i pas­
saggi a livello protetti con barriere, mano­
vrate sul posto o a distanza, costituiscono una 
percentuale, rispetto al complesso dei passaggi 
a livello, molto più elevata in Italia che presso 
le altre Amministrazioni. 

Aggiungo inoltre che non è qui il caso di 
parlare delle responsabilità, perchè non pos­
siamo sapere quali saranno le decisioni della 
Magistratura ordinaria. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Tommasini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 
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TOMMASINI. La risposta data a me e, 
cumulativamente, al senatore Cornaggia Me­
dici, può persuadere fino ad un certo punto. 
Né io voglio mettere il Sottosegretario in im­
barazzo e pertanto mi dichiarerò soddisfatto 
con un punto interrogativo, così come farebbe 
egli stesso se fosse al mio posto. 

La sua è una di quelle risposte che, eviden­
temente, sono fatte non dirò per giustificare, 
ma per spiegare come possa essere avvenuto il 
grave disastro di Reggio Emilia. Comunque è 
affermata, nella risposta del Sottosegretario, 
la negligenza di un operaio, la mancata osser­
vanza cioè di una norma regolamentare asso­
luta, che non dovrebbe mai venir meno in chi 
esercita una funzione di responsabilità che 
importa la vita di ferrovieri e di viaggiatori. 

E poiché nella risposta del Sottosegretario 
di Stato ai trasporti emerge che questa negli­
genza, come è stato pubblicato da un nostro col­
lega in un giornale, non può non essere accop­
piata ad un altro errore concorrente (cioè, due 
inosservanze insieme); questa negligenza la 
quale viene poi confermata nell'altra parte 
della interrogazione circa l'abuso dell'aper­
tura delle sbarre da parte di quei tali baroc-
ciai ad Altavilla; e la negligenza ancora più 
grave del disastro di Lodi, in cui un camion 
la sera precedente al fatto aveva sconquassato 
una sbarra, in sostituzione della quale l'Ammi­
nistrazione aveva provveduto a collocare un 
uomo — e ciò nonostante — avviene l'investi­
mento; la negligenza gravissima, sulla quale, 
accompagnando due feretri, a Mestre, ho ri­
chiamato l'attenzione dei ferrovieri; tutte que­
ste negligenze possono farci pensare che forse 
noi andiamo tutti prendendo una eccessiva 
confidenza con quella che è la tecnica e la 
meccanizzazione, mentre, come fu detto da una 
altissima cattedra, non dobbiamo mai sperso­
nalizzare l'uomo; ora, tutte queste disgrazie 
che soprattutto documentano l'eccessiva confi­
denza con la meccanizzazione e l'elettrifica­
zione da cui dipende, in ultima analisi, la vita 
dei ferrovieri, che sono i più esposti, e poi di 
tanti viaggiatori, mi porta ad auspicare che da 
parte del Ministero siano prese in considera­
zione le più severe disposizioni, le più sicure 
disposizioni atte ad evitare il ripetersi di que­
sti disastri, che, attraverso una successione 
fitta, troppo ripetuta in questi ultimi tempi, 

hanno potuto portare un certo discredito verso 
l'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato la 
quale era, fra le amministrazioni internazio­
nali, quella che deteneva — e mi auguro che 
continui a vantarla — la percentuale più bassa 
di incidenti di esercizio. 

Con questo voto e con questo augurio rin­
grazio il Sottosegretario e mi dichiaro parzial­
mente soddisfatto o, almeno, parzialmente per­
suaso. (Applausi). 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 

trasporti. Posso assicurare l'onorevole interro­
gante che quanto egli auspica già è stato fatto 
nella maniera più severa. Saranno presi prov­
vedimenti drastici a carico del personale che 
non esegue fedelmente le disposizioni. 

PRESIDENTE. Poiché il senatore Cornag­
gia Medici è assente, la sua interrogazione si 
intende ritirata. 

Segue un'interrogazione del senatore Za-
nardi ai Ministri degli affari esteri e del la­
voro e della previdenza sociale. Se ne dia 
lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per invocare provvedimenti in difesa dei 
nostri emigranti che ritornando dal Belgio in 
Italia in vagoni insufficienti e senza conforto, 
dopo aver dato alla Nazione, che li ha ospi­
tati, ogni attività fisica e morale nell'interesse 
di gruppi stranieri, sempre sordi ai bisogni 
dei nostri connazionali. 

« Si aggiunga che i nostri emigranti, tor­
nando in Italia, debbono pagare sulle nostre 
ferrovie il percorso secondo la tariffa intera, 
senza poter usufruire di alcuna riduzione » 
(2173). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Dominedò, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Il servizio ferroviario che collega 
l'Italia al Belgio, dal punto di vista normale, 
si svolge, sia per quanto riguarda la frequenza 
dei treni, sia il numero e l'efficienza delle vet­
ture, in modo da non dar luogo a rilievi. In­
fatti non sembra che si possano normalmente 
muovere particolari critiche a tale servizio nei 
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confronti di altri servizi di trasporto ferrovia­
rio sia interni che internazionali, specie se si 
tenga conto della crisi post-bellica di materiale 
rotabile tuttora esistente nella maggior parte 
dei Paesi europei. 

Tuttavia, se questa è la regola, bisogna ri­
conoscere che essenzialmente, soprattutto nel 
periodo 1° luglio -15 agosto, nell'epoca cioè ge­
neralmente prescelta dai nostri lavoratori per 
le vacanze, periodo durante il quale anche i 
minatori vengono in Italia per le ferie annuali, 
si sono verificati degli affollamenti di carattere 
straordinario, cui non sempre è stato possibile 
far fronte in maniera del tutto adeguata. Ciò 
nonostante, proprio in vista di tale circostan­
za, si è provveduto all'istituzione di treni spe­
ciali, attuando una particolare collaborazione 
tra le amministrazioni ferroviarie italiana e 
belga. Si assicura che, in vista del prossimo 
periodo di emergenza, durante il quale potreb­
bero rinnovarsi analoghi inconvenienti, si stu-
dicranno i provvedimenti idonei per fronteg­
giare la situazione. 

Per quanto concerne il costo del viaggio sul 
percorso italiano, sino a questo momento, non 
è stato possibile, per ragioni di bilancio, adot­
tare tariffe speciali a favore dei lavoratori 
che tornano in Patria. La questione deve però 
considerarsi tutt'altro che accantonata, e pos­
so dichiarare a nome del Ministero che si con­
tinuerà nell'azione dovuta per ottenere, se e 
quando possibile, opportuni provvedimenti. 

Credo di aver così risposto in modo soddi­
sfacente, tenendo conto dello stato attuale del 
problema, sia dal punto di vista economico 
che dal punto di vista tecnico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Zanardi per dichiarare se è soddisfatto. 

ZANARDI. La risposta data dall'onorevole 
Sottosegretario mi ha tranquillizzato, poiché 
la Società umanitaria di Milano che si inte­
ressa dei problemi dell'emigrazione, mi aveva 
incaricato di dimostrare qui tutto il dolore di 
questa povera gente che torna dal Belgio sen­
za alcun conforto. Siccome l'onorevole Sottose­
gretario mi ha garantito che i viaggi dal Bel­
gio verranno migliorati mi dichiaro soddi­
sfatto, sicuro di avere portato davanti al Par­
lamento un problema tanto urgente per molti 
lavoratori della grande famiglia dei lavoratori 
italiani. 

PRESIDENTE. Seguono nell'ordine del gior­
no tre interrogazioni, rispettivamente dei se­
natori Bosi e Pastore, dei senatori Lanzetta, 
Casadei e Merlin Angelina e dei senatori Cin-
golani e Pezzini, rivolte al Presidente del Con­
siglio dei ministri e Ministro degli affari esteri. 

Poiché si riferiscono allo stesso argomento, 
propongo che siano svolte congiuntamente. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta­
bilito. 

Si dia lettura delle tre interrogazioni. 

CERMENATI, Segretario : 

« Bosi (PASTORE). — Al Presidente del Con-
sigho dei ministri e Ministro degli affari esteri. 
— Per conoscere se e quali provvedimenti im­
mediati intenda adottare il Governo a propo­
sito degli emigranti italiani in Australia, di­
soccupati per inadempienza del Governo austra­
liano e per di più maltrattati, come è dimostrato 
anche dagli ultimi incresciosi episodi di Sid­
ney » (2Yll-Urgenza)\ 

« LANZETTA (CASADEI, MERLIN Angelina). — 
Al Presidente del Consiglio dei ministri e Mi­
nistro degli affari esteri, — Per sapere se ri­
sponde al vero quanto è stato riportato dalla 
stampa circa le violenze usate dalla polizia 
australiana contro molti emigranti italiani rei 
soltanto di voler sollecitare l'intervento delle 
nostre Autorità consolari per ottenere final­
mente il lavoro tante volte invano promesso, 
oppure il rimpatrio immediato » (2178-C/r-
genza) ; 

« CINGOLANI (PEZZINI). — Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e Ministro degli affari 
esteri, — Per conoscere la reale situazione della 
nostra emigrazione in Australia e, in partico­
lare, quali interventi siano stati svolti da parte 
del Governo italiano per evitare il ripetersi di 
incresciosi incidenti come quelli verificatisi in 
questi giorni a Sidney » (2186). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

DOMINEDò, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Ho l'onore di rispondere a 
questo complesso di interrogazioni, cercando 
di fare il punto della situazione del lavoro ita­
liano in Australia. 


